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D
obbiamo essere orgogliosi della
nostra impresa,contentidiquesta
fatica e di questa passione ritrova-
ta. È uno straordinario patrimo-
nio di energie di cui c’è bisogno
per rispondere alla domanda di
nuova politica e arginare la cre-
scente sfiducia verso il ruolo e la
funzione dei partiti, che rischia di
travolgere le basi della nostra de-
mocrazia.
Sono convinta che la competizio-
ne tra più candidati alla segreteria
delpartitoabbiacontribuitoaren-
dere più vere le nostre primarie.
Abbiamo scongiurato il rischio
dell’elezione plebiscitaria di un
unico candidato che avrebbe de-

potenziato la svolta che il Pd deve
realizzarenellavitapoliticadelPa-
ese. Non abbiamo avuto paura di
nascondere le nostre differenze,
differenze che in questi anni, gra-
zie all’Ulivo, si sono dimostrate
preziose per tutti. Ora però si trat-
ta di fare il passo decisivo, e que-
sto passo richiede un di più di
chiarezza. A chi mi rimprovera di
aver alzato i toni nel corso della
campagna elettorale rispondo
con molta serenità che la fran-
chezzadelle posizioniaiuta i citta-
dini ad una scelta consapevole e
che la buona politica è prima di
tutto assunzione di responsabili-
tà: è dire dei sì e dei no.
Ho fiducia nella maturità dei no-
stri elettori, nella loro capacità di
cogliere, aldi là dei toni, la sostan-
za e l’onestà delle argomentazio-
ni.
Mi sono candidata perché fin dal-
la nascita dell’Ulivo, come anche
WalterVeltroniacuimileganosti-
maeamicizia,credonellaprospet-

tivadi un soggetto politico nuovo
cheriunisca ilmegliodelleculture
politiche e riformatrici del Paese.
Suquesto il terrenohosceltodica-
ratterizzarelamiapropostadican-
didatura, segnalando fin dall’ini-
zio la necessità di distinguere tra
funzionedelpartitoeazionedigo-
verno.
In queste primarie, infatti, non si
trattadi sceglierené il futuropresi-
dente del consiglio, nè un pro-
gramma di governo. Il governo
c’è, ancorato ad un programma e
ad un’alleanza legittimati dal vo-
to popolare, e il risultato del refe-
rendum sul Protocollo del Welfa-
re dimostra, tra l’altro, che ha im-
boccato la strada giusta e sta lavo-
rando bene. E farà ancora meglio,
dopoil14ottobre,quandoRoma-
no Prodi potrà contare sul soste-
gno del Pd, chiamato fin d’ora a
rafforzare l’azione dell’esecutivo e
l’unità del centrosinistra.
Macon questeprimarie, facciamo
una scelta per certi versi, ben più

coraggiosaedesaltante:perdarvi-
ta ad un partito nuovo, capace di
raccogliere lesfidedelnuovoseco-
lo, scegliamo di mescolare le no-
stre biografie e le nostre storie.
Non faccio fatica a riconoscere
che per i democratici di sinistra
questa scelta è particolarmente
impegnativa ed è anche, e soprat-
tutto, grazie a loro se il 14 ottobre
sarà una grande festa della demo-
crazia.
La festa di popolo e di partecipa-
zioneperunpartitovero,nonper-
sonale e oligarchico; che supera le
appartenenze ideologiche,partiti-
che e di corrente ereditate dal pas-
sato. Un partito nitidamente di
centrosinistra e non moderato
centrista, alternativo a centrode-
stra e al berlusconismo. Un parti-
to laico e non laicista, con il culto
della distinzione tra fede e politi-
ca.Unpartitodemocraticodavve-
ro, cioè restituito al protagonismo
deicittadinianchegrazieall’esten-
sione delle primarie. Un partito

che faccia i conti sul serio con i
problemi di legalità e di etica pub-
blica che affliggono la politica e la
società.
Vinceremo, la scommessa del Pd
se nella vita del nostro partito, an-
ticiperemo e praticheremoin mo-
do esemplare quelle regole demo-
cratiche e quel costume sobrio e
trasparente che proponiamo alla
società. Solo così si restituisce di-
gnità e credibilità alla politica.
Chi vincerà le primarie avrà il
compitodi rappresentare tuttiedi
assicurare che l’Assemblea costi-
tuente non si divida tra vincitori e
vinti. E il nuovo segretario potrà
contare sul contributo leale e ap-
passionato della vasta rete di can-
didati e sostenitori, in gran parte
provenienti dalla società civile,
che si sono raccolti intorno alla
mia lista. Vale davvero la pena di
mobilitare una grande partecipa-
zione, di chiamare al voto milioni
di cittadini, per cambiare insieme
l’Italia.
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I
n questi giorni è aRoma, al Si-
stina, loshowdiGiorgioPana-
riello. Chi può non se lo per-

da: finalmente una comicità ve-
ra, autoironica, non astiosa e per
nulla subalterna. Un’ora e qua-
ranta minuti serrati, durante i
quali Panariello prende in giro
noistessi,gli italiani, inostridifet-
ti, regalandoci la sensazione alle-
gra che si può ridere di noi stessi,
del nostro quotidiano e sentirsi
unpo’ menosoli. Mentre il Paese
litiga su tutto, la televisione ogni
giornociportadentrocasavolga-
ritàe insulti e tutto sembrasuper-
ficialeeapprossimativo,è rincuo-
rantevedere un artista che lavora
seriamente, che pensa quelloche
fa, con rispetto per il pubblico,
laddoverispetto significaqualità.
MaPanariellononvaintelevisio-
ne. E Dio solo sa perché. Così co-
me non ci va Arbore da molto
tempo, così come tanti ottimi
professionistidella tv,delpresen-
te e del passato, sono ignorati o
marginalizzati nel servizio pub-
blico. E quando accendiamo il
nostrotelevisore,pervederequal-
cosa di decente dobbiamo pro-
grammare una notte insonne o
svegliarci all’alba. Sulle nostre re-
ti, lasera inprimetime,cidobbia-
mo barcamenare tra isole più o
meno famose, telefilm america-
ni, fictionsusantiomilitaridiva-
riearmi(alcuneanchemoltobel-

le), o i soliti vecchi film.
Chi fa il palinsesto Rai, sembra
che non abbia nessuna cognizio-
ne del Paese in cui vive, di chi
guarda la tv e di cosa vorrebbe
dalla televisione pubblica. Anzi,
la tecnocraziadelpalinsestosem-
bra abbia come unico problema
quello di riempire comunque le
24 ore di tre reti, assemblando, li-
mando, tagliando qui e lì, senza
un minimo di idea editoriale.
Cioè, siha l’impressioneche non
tutti, in Rai, facciano il lavoro
che ha fatto Panariello per il suo
show: pensare, elaborare, cercare
ericercare, capirechisihadavan-
ti, in poche parole il rispetto per
il pubblico.
È il momento di una riflessione
seria tra il mondo politico, la cul-
tura e il management della Rai
che si ponga una domanda sem-

plice: possiamo trascinarci stan-
camente in questo modo? O si
produce una rottura ora, o ri-
schiamo il declino , rapido e ine-
sorabile, del servizio pubblico te-
levisivo.Bisognadirechelapoliti-
ca non ha dato begli esempi in
questi giorni. Abbiamo visto una
commissioneparlamentaredivi-
gilanza togliersi il capriccio di
convocaregiornalistiecondutto-
ri tv, scavalcando in un solo mo-
mento direttori di rete e testate,
per delle cosiddette “audizioni”
che avevano il vago e minaccio-
sosaporediunasortadi commis-
sione McCarthy all’amatriciana.
Abbiamo visto recentemente, in
Senato,gruppipolitici cederealla
tentazione di dire alla Rai quello
chedeve fare, come lo deve fare e
quando lodeve fare, con tanti sa-
luti all’autonomia. Sarebbe ora
cheuscissimodaquestagrancon-
fusioneperperconcentrarci rapi-
damente su un obbiettivo fonda-
mentale: la riforma della gover-
nance Rai. Non è tollerabile un
nuovo cda della Rai eletto con la
legge Gasparri.
Una riforma per fare che? Più au-
tonomia dell’azienda e maggiore
capacità decisionale: per rifonda-
re laRainellamodernità.Maque-
sta riforma non avrà futuro se
non la accompagneremo con
una analisi e una riflessione su
quali prodotti e quali contenuti
per la tvdioggi. Equesta riflessio-
ne la dobbiamo fare con tutti,
masoprattuttocon chiognigior-
no fa prodotti per la televisione,
dagli autori ai giornalisti e a tutti
coloro che ogni giorno cercano
didareunsensoalpalinsestotele-
visivo.
A questi stessi io chiederei uno
sforzo in più: misurarsi con la ge-
stionequotidianadellaRai,entra-
renelquartiergeneraleerisveglia-
re dal suo torpore questo gigante
troppo sonnacchioso. Petruccio-
li e Cappon hanno fin qui guida-
toilcdaalmegliodicomepoteva-
no fare. Mi piacerebbe vedere in
campo ora il coraggio di osare,
che qualcuno faccia la cosiddetta
“mossa del cavallo”. Si dice che a
novembre cambierà molto in
Rai. Bene. Cambiamo sul serio. Il
cda Rai consegni la costruzione
del prodotto editoriale e artistico
ai grandi professionisti della pro-
duzione editoriale e artistica. In
genere quando si avvicinano le
nomine in Rai, nessuno si azzar-
da a fare i nomi. Io li voglio fare:
Piero Angela, Renzo Arbore, Pip-
po Baudo, Luca Barbareschi, Fio-
rello,MicheleMirabella,Giovan-
na Milella, Giovanni Minoli. Si
mettano sul tavolo questi nomi:
il soloevocarli fapensareaunatv
diversa. Vi prego, fateci sognare.
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C
on le primarie di domeni-
ca nasce il Partito Demo-
cratico. Dieci anni fa, alla

vigilia del Congresso del Pds (ai
tempi della Cosa 2), Baricco scris-
se su Micromega un pezzo che mi
colpìmoltoechesonoandataari-
leggere. Scriveva: «Se penso alla
politica -algestodellapolitica, co-
sì come l’ho studiato sui libri - mi
viene da pensare che sia un gesto
che ne contiene due. E mi viene
in mente la strana storia del cibo
in scatola. È andata così: che un
giorno, nel 1810, un signore ame-
ricano ha avuto un’idea geniale,
cioèmettere il cibo in una scatola,
in tutto uguale a quelle che fanno
ancora oggi. Il tipico barattolo.
Ora: la cosa curiosa - assurda ma
storicamentedocumentata -èche
passarono 45 anni, e solo dopo
chefuronopassati tuttie45arrivò
un uomo e quel che fece fu : in-
ventare l'apriscatole. Fa ridere, ma
andò proprio così. (le aprivano a
sassate, le scatole,primaoacaccia-
vitate, non so.) Nella sua assurdi-
tà,questastoriahailpregiodi ren-
derevisibile la separazione tra due
gesti che, sulla carta, tendiamo a
sovrapporre: inventare qualcosa e
imparare ad usarla, a farla funzio-
nare.Edèquichesiarrivaallapoli-
tica.Lapolitica,cosìcomel’hostu-
diata sui libri, è due gesti in uno:
inventare la scatola e realizzare il
sistema per aprirla senza ammaz-
zarsi. È immaginare uno scenario
che prima non esisteva e simulta-

neamente renderlo vivibile, fun-
zionante. E' un incrocio acrobati-
codi utopia e realismo, di fantasia
e di buon senso. La politica è una
prodezza. La politica, oggi, lavora
a costruire apriscatole: ma ha da
tempo smesso di inventare scato-
le. La politica ha perso un pezzo.
Oggièungesto incompleto:gesti-
sce il reale: ha smesso di inventare
il possibile».
Ecco, a distanza di dieci anni da
quelleparole,mivengonoinmen-
te due riflessioni. La prima è che
quandolapoliticaperde lacapaci-
tà di “inventare il possibile” pian
piano perde anche la capacità di
“gestire il reale”. La seconda è che
il Partito Democratico nasce an-
cheper scommetteresullapossibi-
lità di una politica che torni a riu-
nire “scatola e apriscatole”.
Merito, apertura, libertà, egua-
glianza, differenze, opportunità,
solidarietà, mercato, sostenibilità,
sviluppo, buona occupazione, si-
curezza, Stato, persona, laicità,
nuovo umanesimo, spirito civico,
sintesi. Intorno a queste parole in
questi mesi si è sviluppato un di-
battito ampio che - al di là e oltre
qualche asprezza polemica legata
alla competizione delle primarie -
ha reso visibile un corpo di idee
che ci uniscono.
Moltopiùgenericoèancora ilpro-
filo del PD dal punto di vista della
“forma partito”. Questo sarà a
mio parere il terreno più difficile e
complesso che dovremo affronta-
re.
Perpartemiaprovoadelencareal-

cuni spunti di riflessione, parten-
doovviamentedallamiaesperien-
za parziale.
- Credo che il PD debba essere un
partito di stampo “europeo”, cioè
unpartitoattivosempreenonsol-
tanto in occasione delle campa-
gne elettorali, fondato su un'orga-
nizzazione permanente e non
temporanea. Ciò significa poter
contare su una base di aderenti ai
quali riconoscere un "potere" in
più rispetto al semplice elettore.
- Gli aderenti, gli iscritti al partito
non possono organizzarsi soltan-
to su una dimensione territoriale
e su un modello piramidale, do-
vremo inventare un modello più
articolato e flessibile.
- Al tempo stesso il radicamento
nel territorio deve restare uno dei
punti di forza unendo strumenti
vecchienuovi.Formazionepoliti-
ca,comunicazione,usodellericer-
che sociali e demoscopiche non
sonoincontraddizioneconil rico-
struire legami, tessere una rete di
relazioni con la società reale, con
lepersone incarneedossa là dove
vivono, lavorano, studiano, sof-
frono, sono felici. Come si
“organizza” questa rete di relazio-
ni?
- Abbiamo già stabilito che il PD
sarà un partito nazionale con una
forte ispirazione federale. Al
Nord, più che altrove, ci dobbia-
mo misurare con la domanda di
modernizzazione e di riforma. Lì,
piùchealtrove,cidobbiamomisu-
rare con le paure di strati popolari
che si sentono messi ai margini e

"minacciati" dai mutamenti della
globalizzazione. Altrettanto gran-
desaràlasfidaalSud.Lì,piùcheal-
trove, dovremo saper dimostrare
ai tanti che non si rassegnano al
potere della mafia, della camorra,
della ‘ndranghetachestiamolavo-
rando per una politica trasparen-
te.
-Dovremodarciun“Codicediau-
toregolamentazione” su alcuni
punti di particolare sensibilità nel
rapporto con l'opinione pubblica:
non candidare persone che si sia-
no macchiate di reati contro la
Pubblica Amministrazione, intro-
durre limiti al numero di mandati
elettivi che si possono ricoprire ad
ogni livello, stabilire che le prima-
rie aperte agli elettori divengano
la modalità ordinaria di scelta del-
le candidature, in particolare per
le cariche istituzionali e di partito
monocratiche e apicali.
- Il regolamento delle primarie ha
fatto una sacrosanta forzatura per
avere molte donne elette nelle As-
semblee costituente. Avremo po-
che segretarie regionali donne,
dobbiamo lavorare su province e
città. Credo poi che le donne dell'
Assemblea costituente dovranno
incontrarsi tra loro e riflettere sul
se - e semmai come - promuovere
nel PD anche forme di organizza-
zioni di sole donne e cosa even-
tualmente inserire nello Statuto.
- Il punto più delicato che dovre-
mo risolvere riguarda le modalità
di regolazione del pluralismo in-
terno. In generale so che un parti-
to pluralista deve darsi delle rego-

le che garantiscano le minoranze
e consentano alla maggioranze di
guidare il partito con sufficiente
forzae incisività. Soanchecheper
me l’unità del partito è un valore,
spesso da anteporre a legittime
battaglie politiche. Tradurre que-
sti desideri, e magari quelli diversi
di altri, in regole non sarà facile.
Anche per questo mi pare saggio
non far trascorrere troppo tempo
tra le primarie e il primo Congres-
so del Pd.
-Nella fasecongressualediDs eDl
il tema della collocazione interna-
zionale è stato usato spesso come
“arma impropria” nella battaglia
politica internaaipartiti.L’obietti-
vofinalealmenoè chiaro:costrui-
re un’organizzazione internazio-
nale che unisca i partiti socialisti a
tutte le altre forze progressiste. Il
dialogo tra Internazionale Sociali-
sta e Democratici americani è
aperto ormai da diversi anni. Cre-
do che il Pd possa essere attore di
questo processo se, soprattutto in
Europa, sapremo portare su que-
stastradatutti i socialisti.Eccoper-
ché sono convinta che la colloca-
zione transitoria del Pd non possa
cheessere dentro il Psee l’Interna-
zionale Socialista perché questo
mi sembra l’unico modo per rag-
giungere l’obiettivochetutti insie-
me vogliamo perseguire: una casa
nuova per i progressisti, i riforma-
tori, i socialisti e i democratici in
Europa e nel mondo.

Il testo è tratto da un articolo
pubblicato sulla rivista «Polis»

in edicola da oggi

Il testo che segue è l’introduzione
alla relazione sui mutamenti cli-
matici dal titolo “Cogliere la ma-
rea. Affrontare i cambiamenti cli-
matici: proposte e strumenti”della
Commissione Ambiente, Territo-
rio e Lavori Pubblici della Camera
dei Deputati che verrà allegata a
l’Unità in edicola domani.

L’
obiettivoèpossibilese isti-
tuzioni, la politica, l’eco-
nomia, la società si muo-

veranno con decisione. La prossi-
ma finanziaria è un banco di pro-
va importante e la Camera dei De-
putati ha cominciato a fare la sua
parte. È stato, infatti, un lavoro in-
tenso e approfondito quello che
ha portato la Commissione Am-
biente, Territorio e Lavori Pubblici
a predisporre la relazione al Parla-
mento sui mutamenti climatici su
mandato del Presidente della Ca-
mera, Fausto Bertinotti, e della
conferenza dei capigruppo.
La sfida posta all’umanità dai mu-
tamenti climaticiprodottidall’uo-
mo ha caratteristiche assoluta-
mente inedite e attraversa l’insie-
medellescelteedellepolitiche.So-
no stati per questo coinvolti i rap-
presentanti di dieci ministeri,
ascoltati gli esponenti del mondo

scientifico,economico, delleorga-
nizzazioni sociali, delle associazio-
ni, delle istituzioni a tutti i livelli.
La relazione, predisposta con un
lavoro comune della Commissio-
ne coordinato dall’on. Benvenuto
e approvata a larga maggioranza,
hacomeobiettivoquellodideline-
are le linee di azionedel nostroPa-
ese, per recuperare la grande di-
stanza oggi esistente tra impegni
presia livello internazionaleepoli-
tiche concrete. Significativi segna-
li ci sono stati già nella scorsa fi-
nanziaria,maservonooraattimol-
to più impegnativi e nella relazio-
ne sono presenti molte proposte
che possono essere recepite da su-
bito. È importante riflettere breve-
mente sulle condizioni nuove in
cuiquestasfidasiponeoggiperva-
ri motivi. Innanzitutto non ci so-
no più significativi dubbi sull’esi-
stenza del problema. Non stiamo
ovviamenteriferendociagli scena-
ri, più o meno drammatici, che
vengonodivolta involtapresenta-
ti. Personalmente non amiamo, e
soprattutto non riteniamo utile
un approccio di tipo catastrofista:
se lacatastrofe fossecertae incom-
bente sarebbe più probabile un at-
teggiamento di rimozione, di fu-
ga, di rassegnazione che non la

spinta ad un’azione comune... Ma
la realtà parla da sola: per dirla con
G. B. Shaw «i fatti sono argomenti
testardi».GiànelnostroPaeseassi-
stiamo ad un significativo arretra-
mento dei ghiacciai e ad una ridu-
zione dell’innevamento delle Al-
pi, con le conseguenze che questo
ha sul bacino del Po, conseguenze
dicuisi èancheoccupatodi recen-
te ilGruppoParlamentaredell’Uli-
vo. Quandoda vari anni il maredi
Pisa ha la stessa temperatura del
mare di Algeri e cambiano la flora
e la fauna dei nostri mari, è diffici-
le far fintadiniente.Pernonparla-
redeglieffettipossibili sull’aumen-
to dei flussi migratori e dei conflit-
ti legati alla riduzione delle risorse
idriche in alcune aree del mondo.
Anche per questo ci sono stati
grandi cambiamenti nell’atteggia-
mento del mondo economico.
Nel 1992, all’epoca del summit
Onusull’ambiente di Rio de Janei-
ro, grandi imprese spesero decine
di milioni di dollari per confutare
l’esistenza del problema. Oggi ne-
gli Usa molte grandi compagnie
fanno pressione su Bush perché
prendasulserio laquestione. Inter-
rogato da un giornalista sul per-
ché di questa drastica inversione
di rotta, l’amministratore delega-
to di una grande compagnia elet-
tricahadichiarato,con labrutalità

che talvolta hanno gli americani:
«seèchiarochec’èunacena,prefe-
risco fare la parte del convitato
piuttosto che quella della pietan-
za». Un’intelligenza che ancora
non hanno alcune imprese italia-
ne. Le politiche per combattere
l’aumento dell’effetto serra sono,
del resto, anche una straordinaria
occasione per rinnovare la nostra
società e la nostra economia. Per
investire in innovazione, ricerca e
conoscenza. Per fare ricorso alla
più straordinaria fonte di energia
rinnovabile e non inquinante a
nostra disposizione che è l’intelli-
genza umana. È forse anche per
questochegrandiPaesieuropeico-
me la Germania e la Francia stan-
no accelerando, nella relazione se
neparla,ponendosiobiettivianco-
ra più avanzatidi quelli unilateral-
mente assunti dall’Unione Euro-
pea.Recentemente, alverticeOnu
sull’ambiente, lostessogovernato-
re Arnold Schwarzenegger ha pro-
posto la“sua”Californiacomelea-
der in questa sfida anche in nome
dell’eredità della Silicon Valley.
L’Italianonpuòessereassenteeso-
no certo può portare un forte con-
tributo,utilizzandoanche lavitali-
tà del suo sistema di piccole e me-
die imprese, favorendolasuanatu-
rale propensione per un’econo-
mia che punti più sulla qualità

che sulla quantità dei prodotti.
Infine, la questione dei mutamen-
ti climatici dà carisma e forza alla
buona politica. Quella che vuole
costruire un futuro migliore per i
singoli e per le comunità. Quella il
cui scopo, per dirla con Bob Ken-
nedy, è «addomesticare l’istinto
selvaggiodell’uomoerenderedol-
ce la vita sulla terra».
Sembra averlo capito l’Unione Eu-
ropeache, conuncontributodeci-
sodellapresidenzaProdi,haassun-
to la leadership in questo campo,
dando concreta attuazione al pre-
ambolo della Costituzione laddo-
ve si parla dell’Europa come «spa-
zio privilegiato della speranza
umana».Lo hannocompreso tan-
ti leader non solo di centro-sini-
stra ma anche di centro-destra co-
me la Merkel, Sarkozy, Cameron.
Deve essere al centro anche della
costruzionedelPartitoDemocrati-
co. Sappiamo che il nostro impe-
gno avrà successo se sapremo ri-
spondere con concretezza ai pro-
blemi di oggi e dare speranza e fi-
ducia nel futuro. Se sapremo addi-
tare al Paese, a tutto il Paese, una
meta ed un percorso condivisi, in
grado di mobilitare le migliori
energie.Al Gore in una recente in-
tervista sui mutamenti climatici
ha fatto ricorso ad un’efficace pro-
verbio africano: «Se vuoi andare

veloce vai da solo, se vuoi andare
lontano vai insieme agli altri».
Troppo spesso l’Italia non è stata
ingrado di muoversi insieme, ed è
per questo restata al palo, in una
sfida come quella dei mutamenti
climaticinonpossiamopermetter-
celo. Il Partito Democratico nasce

anche per questo.
* Ermete Realacci è Presidente

della Commissione Ambiente
Territorio e Lavori Pubblici
della Camera dei Deputati

** Raffaella Mariani
è Capogruppo dell’Ulivo

in Commissione Ambiente

E se cominciassimo dall’ambiente?

Una Rai di qualità?
I nomi ci sono

I miei nomi?
Piero Angela
Arbore, Baudo
Barbareschi
Fiorello, Minoli
Milella...

La scatola con l’apriscatole
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